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Dell’ Eterno viva imagine 
Primo amore, prima cura 
Tempio eletto al vivo spirilo 
Prediletta créatura. 

Ave o Santo: io corro i secoli 
Brilla ovunque il tuo fulgor. 

Ahi che triboli ti germina 
Una terra maledetta. 

Guerra in cor, e mille demoni 
Chi minaccia chi t' alletta. 
Infelice! nato a piangere 
Nel periglio e nel dolor. 

Leva il guardo, oltre le nuvole 
La tua prece spiega 1’ ale; 
Come polve in faccia al turbine 
È disperso chi f assale 
L'oste impuro, il senso indomito, 
Pugna in vano e morde il fren. 

Tu la forza dell' Altissimo 
Tu forier di sua parola, 

Sorgi, sorgi: in suon terribile 
Alle genti, ai regi vola; 

Oda l'empio l'ira vindice 
Che già mormora, già vien. 


Ei non t'ode? sento il fulmine 
Sento 1’ oste che l' invade, 

Carri e fanti, il grido e l'ululo 
Veggo il lampo delle spade; 
Ecco 1’ ora inesorabile, 

Di Slonne che sarà? 

Piangi pur deserta vedova 
Oggi serva, un di relna; 

Tutto è polve, ed Ella profuga 
Sulla terra pellegrina 
Non ha madre, non ha patria 
Ara e tempio, più non ha. 

Posa il turbo, i santi oracoli 
Grida al ciel di Palestina 
0 Profeta, annunzia ai popoli 
La placata ira divina, 

Dal profondo dell'Empireo 
Ecco piove il Salvator. 

0 crudeli! in tanto strazio 
Dièro morte all' innocente 
Merla pianto; ignudo e lacero 
Preda a popolo furente. 

Ma portento! vola il Nunzio 

È risorto il mio Signor. 
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È risorto: sento I' anima 
Arder tutta a un sacro spiro 
Io lo vidi, il loco mistico 
M arde in petto c non deliro; 

0 remota terra inbspila 
A’ tuoi lidi io volerò. 

0 sepolta nelle tenebre 
Derelitta umana gente 
Spera, spera: in vetta al Golgota 
Parve 1' ostia sanguinente, 

Dio la vide; pose il fulmine 
K d' un riso lampeggiò. 

Pace: muta al grido attonita 
Leva il ciglio Atene e Doma 
Getta il furto a’ piè dell'umile 
Pescalor fiaccata e doma; 

Mila sente avvinta l’anima. 

Da qual forza Ella non sa. 

Scrivi, o lido, scrivi ai posteri 

1 trionfi scrivi e I' opre, 

Quattro penne un solo spirilo 
Solo un Vero ti discopre, 

lo mi prostro al sacro codice 
Clic col tempo pugnerà. 

Gloria al Sommo; invano o Barbari 
Sterminar giurasti i Santi, 

Spade e roghi, frodi e carceri 
Spariranno a lor davanti, 

A'cdrai prove: il Dio de' turbini 
Vedrai sorgere a ten/.on. 

Vecchi stanchi, imbelli Vergini 
Dan le destre alle catene 
Dal materno seu si tolsero 
Per desio delle lue pene. 

Non le spade, sol paventano 
La tua grazia il tuo perdon. 


I ua madre selle pargoli 
Ella i tigli a morte sprona. 
Mostra il ferro il suo carnefice 
Ella addita la corona. 

Scorre il sangue, sciolta è l'anima 
Ella: al cielo, grida, al del. 

Alla pugna gli empi sorsero 
Col fragor allo del tuono 
Volse il ciglio 1’ Invisibile, 

Dove gli empi, dove sono? 

Del trionfo scioglie il cantico 
Il percosso d' Israel. 

» 

E la terra, vista l’iride 
Si ravviva e un riso schiude, 
Alme belle ovunque brillano 
D'innocenza, di virlude, 

Come brilla c limi germina 
Dopo il verno la stagion. 

Colombella candidissima 
Che a paludi vola e riede 
Affatica 1’ ali trepide 
Ma non posa il casto piede: 
Come invita il divo Spirito 
Vola ratto al caro suon. 

Qual sull' ali a mente fervida 
E rapita, e in Dio s'allisa, 

De' fratelli qual sollecita 
Ila con lor l’alma divisa, 

() sol vive, solo palpita 
Po’ fratelli il core in seti; 

E qua I veste la sacra infida 
Santo ai santi ministeri, 

Quale ad opre più magnanime 
Stringe in un l'alma e i pensieri, 
Mille cuori un solo vincolo 
Nulla forza li rallieu. 
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É la notte .... un lungo gomito | 
Poi deserto si diffonde. 

Improvviso resta il gomito 

Iti llagelli un suoli risponde: 

Citi s’aggira per quest eremo 
(di' orma umana mai segni')? 

Ancor piange inconsolabile 
Penitente Anacoreta, 

Or liscia dell' antro gelido 
A spirar, quest* aura queta, 

K il pensier dei di clic furono 
Sul suo cuore ripiombo. 

Sangue ancor, ombra implacabile 
Sangue chiedi? io prego invano, 
Questo membra sangue diedero. 
Corra al sangue ancor la mano » 

E correa .... ma cadde l'anima 
Diede un grido, tramortì. 

Per la vasta solitudine 
Mestamente suona un canto, 
Renedetti il cuor rimondano 
Nelle fonti del lor pianto, 

Come augel che in se rinnovasi 
Come stel che rifiorì. 

Ma te qual grava, alma angelica, 
Qual t' offese umano spiro, 

Più che neve o giglio candida. 
Più lucente che zaffiro? 

La mia cetra o santa Vergine 
Si commosse innanzi a te. 

O perdona! geme 1' aere 
Sono ardita, troppo spero, 

O Signor rapita in estasi 
T' ha veduto il mio pensiero; 
Arse il cor, fiammante l’anima 
Ti giurava eterna fé. 


10 giurai, 1' affetto vergine 
Non lia sacro a cuor terreno, 

10 non chieggoti altra grazia: 

Non vietar ch'io l'aini almeno 
Come amante eli* arde e palpita 
Risospinto dal suo ben. 

011 t' affretta all’ ara mistica 
Verginella sitibonda; 

011 f affretta al fonte gelido 
Qui l’ inchhria e ti gioconda 
Qui lo Sposo per te palpita 
Qui f invila e t' apre il scn. 

lo lo sento a questo ballilo 
Io lo sento il mio diletto, 
lo non reggo a tanto gaudio 
Tanto ben non cape in petto; 

Oli! in' aprile questo carcere 
Oh! si tolga questo vcl. 

Pieno è il voto: il vcl dileguasi 
Che 1' amante ai Santi asconde. 
Degli eletti meno il novero 
Al pensier di Dio risponde. 

Resti il Sole, fine ai secoli 
Corre un grido e terra e ciel. 

Nella pugna più terribile 
Sorge I’ oste all' ore estreme 
0 quant' onda ineluttabile 
D'altri mali infuria e freme! 

Qual dai nembi Tiri fulgida 
Prilla il Santo vinritor. 

Solo un cenno.e l'orbe è polvere 
Novi cieli, terre nove! 

Quanto riso quanto popolo 
Dell’ Eterno al trono inove! 

Chi d'uu serto il fronte ha splendido 
Chi la palma porta o un fior. 
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0 Beati! all’ alto termine 
Manca il core, all' arduo volo 
Ei risorge e tenta 1' àere 
Ma non vale, e s’erge al suolo; 
Mille affetti si combattono 
Muor la voce in un sospir. 


0 Beali! questo misero 
A sant’ opro pur liscia, 

0, reggete il passo trepido 
Non soccomba in sulla via. 
Freme il mar, più vivo appuntasi 
Nelle stelle il mio pensier. 
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